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nor Alexander 
E, sua moglie, 
nova Darbois 

;DO, fanciullo di anni nove, 
mora Checcherini figlia 
[ONDO, zio di Federico, 
fnur De Nicola 
JIETTA, germana di Federico, 
gnora Checcherini Marianna 
CARIO CORAZZO NE vecchio militare, 
'gnor Lazio 
..VALIERE EMILIO, 
ignor Cappelli 

IO, Segretario di Sigismondo, 
ignor Laureiti 
iANNA, Cameriera, 

> ignora Checcherini 
NTiNO, domestico, 
signor Papi 
UELE, domestico, 

Signor Pressori , 

DI DOMESTICI. 

azione è in. un paese della Romagna. 



a del Signor Andrea Leone Tettola, poeta drarai- 
naticp^de’ Reali teatri di Napoli, 
ca fleti jftestro di Cappella Signor Pietro Raimondi. 
Primo vidnlo, e direttore della Orchestra 
Signor Gennaro Pepe 
Scenografo - | - * 

; Signor fPtancasco Rossi 
Appaltatore del Vestiario 

Signor Niccola JSozzaotra 
Macchinista 

Signor Antonio Pappalardo 
Appaltatore dell' Ruminazione 
Signor Radice - - ' 




èrsm 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 



Sala in casa di Federico. Porte laterali , che 
menano a diversi appartamenti. 



Entrano guardigni Marianna , e Frontino : 
indi dalla destra Sigismondo , ed I/ario, 
infine TJ Macario, Enrichetla e Coro di 
domestici. 

Fron. P iano ! zitto ! . . guarda intorno. . . 
Mari. Non v’ è alcun. . . ma cosa è stato ? 
Fron. Questo foglio ho ritrovato 

Nella stanza del padrone: > 

Era a terra. . . 

( Marianna glielo prende e ne legge la sot- 
toscrizione ) 

Mari. Cospettone j 

Scrive Emilio ! 

Fron. 11 Cavaliere ? . . 

Mari. Dopo averci quel briccone 

Tolta Eduige, or’ ha Pardire. : . 
Frorf. Leggi , e presto. 

Mari. Affé stordire 

Mi fa questa novità 1 

» Liete nuove , mio caro amico Sigismon» 
» do ! Le mie pene sono al loro termine. 
» I parenti del giovine ucciso si sono me- 
» co calmali', e la giustizia è soddisfatta. 
» Yerrò fra poco ad abbracciarvi col mio 
» caro Federico. I miei distinti saluti alia 
» sua virtuosa Eduige. Sono il vostro E- 
a rnilio. 
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sto affare come va ? 
li confondo in verità l 
ive«ebbe a Sigismondo 
l)ì Eduige il rapitore? 
un 1 arcano si profondo ! 
ii comprenderlo potrà ? 
aci ! arriva il segretario. . . 
buon 1 uomo! il bravo II ario! { ironica 
padron seco è in discorso. . . 

Amistà fra il lupo, e l 1 orso ! 

uà restiamo inosservati 
A sentir che si dirà. 

( Si celano in ascolto ) 

Ma dove hai tu riposto 

( sotto voce , e con riguardo ) 
Quel loglio maledetto? 

Era sul vosiro letto. , . 

Chi entrò nel mio stanzino ? 

Venne a spazzar Frontino. . . 

. Li si domandi. . . 

Piano ! 

Non li si dia sospetto. ... ^ 

s. Ma intanto dai biglietto 
Si legge. . . 

Poco male ! 

,, Non mancano ad Ilario 
Ripieghi , astuzie , e cabale : 
Frontino è un’animale, 

Che lutto crederà. 
gisi Ogni ombra mi spaventa! 

Un dubb'o sol mi agghiaccia , 

E oguor mi si rammenta 
La nosira crudeltà ! 
la. ( Ah ! 1’ alma mia tormenta 
Il più tiranno affetto ! 

Vendetta mi alimenta ! 
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Mari. , Ma s P emc ìl cor non ha ! ) 

Fron. a2 ( Ch.- ; bravi galantuomini! * 

, Che ruminan fra loro ! 

Chi sa quel concistoro 
Qual trisl’ oggetto avrà ! ) 

( sì odono di fuori le voci de domestici , e 
di D. Macario ) 

Coro. Evviva i). Macario!,., 

Ben venga i). Macario ! 

Stgis. Oh! il seccatoi*! 

Jia ' L’insipido!. 

« 2 Or ci disturberà ! 

Coro. Evviva D. Macario ! 

Salute a D. Macario ! 

Mac. V avite a D. Macario ' 

r ! fotta la cresta! (fuori tutti 

Coro. Quest’ oggi è la sua festa , W 

E noi, che assai 1’ amiamo, 

Di core gli auguriamo 
^Gioja , e feliciià ! 

Mac. E no cchiù ! ste cerimonie 

^ on so agurie , ma malanne ! 

Io fenesco sessant 1 anne, 

Vao crescenno lo bauglio , 

E buje tanto guazzabuglio 
• ^allegrezza stale a fa ? 

Era 1’ arba schiusa appena , 

Stea dormenno a suonno chino, 

E trasuta Matalena , 

M’ ha tirato il barrettino , 

Po chiagnenno m’ ave ditto. . . . * 

» Uh ! padrone benedillo ! 

» Quaut’ avene ave io mare , 

M lanl ’ a »»ne aje da campà. 
PoiVicienzo lo criato 

M’ ha portato no mazzetto : 



Lesto Antonio lo giacchetto 
Co lo cuoco e il repostiero ,, 

Lo famiglio , lo cocchiero 
So tra sut c tutte nfrotta, 

E la capo incoppa, e sotla. 

M’ hanno fallo revot'à 
Mancia a chisto , mancia a chi ì 1 o ! 
Bzomma è cosa già decisa, 

Che lo povero vomito 
Seuipc s 1 ha da sbaeantà i 
. All! chi IT altri sacra f anima 
Addavero è no gran mulio ! 

L’ oro in bello cagna il brutto, 

Fa lo ciuccio alletterato ; 

Da la vista a lo cecato , 

E lo zuoppo fa abballi. 

Oh metallo m malora to ! 

Pè te 1’ omino tutto fa ! 

Coro. ( Che spilorcio ! che spiantato ! 

E il regalo non ci da 1 ) 

Ila. Stiamo allegri, D. Macario ! ^ 

Sigis. Un’ amplesso al buon amico ! 

.Mari. Cento giorni io non vi dico, 

Perchè mancia non desio. 

Enri. Ed al buon vecchietto mio 
Augurar vò sanità. 

Mie. Obbligato [ ma fehhnmola L 
Ma faci te ine sta grazia 1 
Tant’ affetto è na disgrazia , 

Che nfettanrio già me va I 
Gli ( È un ciarlon di prima sfera 
altri Tristo core, brutta cieral 
È un torrente di parole, 

Che 1* eguale inver non ha ! ) 

Mari. D. Macario ! vi si sou fatti i -felici au- 
gurj natalizi e vi siete tanto infuriato ? e 

* «t 

« . - 
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che sarebbe succeduto se vi si fosse ìntnct- 
nato i’ inno di «iurte ? 

Mac. Mar. a ! tu si stata sempe na cevetlol* 
trevel lessa, e le staje pigi «anno troppa con- 
fedenzia co li 1 gilarituomineue l 

Ila. ( Qu està volta dice la venta. Costei è 
troppo ciarliera. ) . . > 

Sigis. Scusatela , caro amico. Marianna è da 
ragazza in nostra casa. 

JEnri. E perciò si arbitra a scherzare con voi, 
che siete tanto iuiriuseco amico della -fa- 
miglia. 

Mac. Accossì succede ; li settepanelle , ole 
bajasse , che servono da quacche tiernpo , 
subeto pigliami de caudo , e se credono 
cchiù de li palrune. Matalena mia , che 
fuje allattata da vavema, sa quanta scoppo- 
le m’ ha sonate quann’ era picconilo 1 e mo, 
eh’ è fatta vecchiona , se po di ca io aggio 
da servì a essa. 

Mari. Ancora dura questo discorso ? sarebbe 
ormai tempo di darvi termiue. 

Mac. Ha ragione Marianna $ e fenimmola, ca 
si nò polimmo abbusca tutte quatto. 

Sigis. Avete avute lettere da Federico ? non 
mi scrive da qualche settimana. < 

Mac. Qh l a proposito ! me so scordato de 
dirve , che co la posta d’ ajere me sere- 
vette , che aveva spicciate le cose soje , e 
ca pensava de tornaresenne priesto a la ca- 
sa. Mannaje tanta vase a lo figlio , e mil- 
le abbracee a la mogliera, che io comme a 
becchiariello invalido le poteva dk senza 
scannalo 

Ila. Ah 1 il cielo lo tenga lontano l 
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diremo al suo arrivo della per- 

? 

uomo di onore morirà di pena 
sari) nota la fatale sciagura, 
a mio fratello 1 la sorte ti avea 
la moglie tanto sleale ? 
anno ce penso , me sento solleva 
curie • da sotto a la perucca ! ua 
, che pareva n 1 angiolelia , che 
pane , e marito ; che bolea tanto 
io figliariello sujo j che n’ asceva , 
•va} e che ramila soja non ha visto 
le bagattelle , tutto nziemo se sber- 
, e se ne fuje co ri’ amico scorpora- 
lo marito, che pè bestialità facelte 
oscere a Federico, pecchè me pareva 
avene d 1 oro, e fedele ! 
congedò da tutti il traditore , fingen- 
i ripatriarsi il giorno istesso, in cui par- 
padrone , e nella medesima notte se- 
pari- Eduige. \ 

(Ma intauto lo stesso rapitore scrive 
> zio dell 1 amico ! uh ! gatto ci cova ! ) 

. Ma che diremo a Federico ? 

E ca chisto è lo mbruoglioi io mo li- 
gio pensato astuzie pe soansà lo unernmi- 
i , quanno me so trovato in brutte acque, 
mo non saccio pensà na manera da po- » 
aria mpatt'a a la meglio co Federico. A- 
pè!. . le decimmo ca la muglierà è morta 
de subelo. 

tri. Peggio 1 sarà maggiormente colpito dal 
dolore, credendo di aver peritila una mo- 
glie fedele. 

iac. E nuje le decimmo , ca è ghiaia car* 
aerata pè debeto. . . 
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Sigis. D. Macario ! adesso 1’ hai detta grossa I 

Mac. Le voi inaino dì . ca sta inaiala , e ca 
è ghiula ail’ erva ne, un paglia? 

Ila. Ed il padrone non cerca subito di an- 
darla a visitare? 

Mac. E che m mal ora 1’ avimmo da dì ? sug- 
geritelo vujc , che facite tanto li dotture. 

Sigis. Io mi confondo ! 

Ila. Io mi perdo ! 

Enri. Io non so risolvere ! 

Mari. Ed io perdo il cervello ! 

Mac. E site ciucce cchiìi de me ! e io so na 
bestia cchih de vuje , che perdo lo tiempo 
a consigi iarme co no viecchio storduto, co 
no segretario animale , che non sape uà 
leggere, nè scrivere , co na guagliona, che 
pensa sulo a marennh , e a fa I 1 ammore , 
e co na cammarera , eh’ è cchih scrianza- 
ta de la m'ala criauza ! 

Sigis. D. Macario . tu stammatina sei pozzo i 

Ila. Vuol distinguersi nel suo giorno natalizio. 

Enri. E ne dice delle impertinenze ! 

Mari. In tre eia. si perde il cervello , e D. 
Macario si è ridotto a perderlo nella età 
meno pericolosa. 

SCENA II. 

Frontino , e detti. 

Fron. D. Macario, un servidore di piazza do- 
manda di voi per dirvi , che un amico vi 
attende con premura uel caffè delia piazza 
vicina. *■ 

Mac. Sarra quaeche smestuta r ca de chesle 
non me ne .mancano maje. 
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Soggiunge il servitore , che facciate 
>, perchè siete con ansia desiderato. 
y indovino ? è un’ ambasciala della 
letta Duchessa T 

lIì ! ah ! D. Macario ! e poi son’io, che 
solamente a fare all’ amore! 

'h ! i legni secchi si accendono facil- 
• 

je ve ne jate a cancaro ! qua Du- 
! cheli a è na vecchiona , che se fa 
ia pe la casa dmto a na seggia co 
'.ctole I 

oelito non vuol salsa, ed amore non 
Mezza. 

essere anche gratitudine di antiche 
ni. . . 

ia ! non me fa lo polpetta, ca me 
ico assaje. 

; voi producete in me un* effetto 
[ Briccone! se ti posso cogliere! ) 
ebbo dire al messo ? 
rullo dinto a la sacca , e tu co 
. j.imMioncenne. . . 
quell’ affare? 
senza risolverlo ? 
le 1 . ca quanno me so spicciato, 
?ppa, e ne parlammoQtjer partire 
senza cappello ? 
ne 1’ aggi-* da mettere , si chi- 
levata la capo ? ( via ) 
signore. ( lo segue col capp. 
naie ! 

ci diverto mollissimo. ( via 
( con Ènri. 

ma volta ! 

per giungere Federico, - 
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Jla. Venga pure. La calunnia e avvalorata da 
sauté pruove , che egli crederà mancatrice 
la sua lirluige. 

Sigia. E vive ancora colei nel sotterraneo, ove 
la trascinasti? 

Jla Vive, ma si avvicina al suo termine. 

Sigis. Sèmpre severa ? 

Jla. Inesorabile ognora. 

Sigis E tempo di risolvere del suo destino* 

Jla . D iscendo a lei per recarle il solilo scarso 
alimento, e per parlarle 1 ultima .volta. 

Sigis. Il dado è trailo, e non giova il pen- 
tirsi a cammino inoltrato. Eiiuige ha volu- 
to mio malgrado esser la moglie di mio ni- 
pote. e' noi abbiamo trovato il mezzodì ven- 
dicarci delle nostre particolari offese. 

Jla. Se ha macchiato il vostro sangue con 
nozze tanto umilianti, ha mal consigliala se 
stessa , rifiutando le mie amorevoli offerte. 

Sigia. Va, amico, io ti adendo. (Eppure sen- 
to in me un presagio funesto! ) ( via ) 

Jla. Sorte , sempre avversa a miei voli ! fa, 
che io la irovi meno spielata , c crude- 
le. ( via ) 

SCENA III. 

Orrido luogo sotterraneo. Vi si discende 
per una scalinata. Un raggio di luce , 
che penetra da un forame sull ’ n//o, di- 
rada in parte le tenebre di questo carcere. 

F duige. con veste assunta dal tempo , è 
gittata sopiti 1 un sasso. 

Edu. E ancor respiro ? e a tante pene e tante 
Spossato mio vigor ! tu reggi ancora? 
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oso ! ah ! figlio mio! da voi m’ invola 
iiro,un\ mpio,e alle sue voglie impure 
; ogni speme è lolla , 
io 1» eh eggo invano! ei non mi ascolta! 
Bei giorni di contento ! 

Ancora "io vi rammento! , 

Amor di madre, e sposa ! 

Tu mi beasti un dì ! 

Soave fiamma , e pura 
Dolce mi diè alimento ; 

Legame di natura 
L 1 a fletto invigorì. 

Ah ! così bel diletto 

Come da me fuggì ! ( si sente 

.su la porte superiore rumore di^chiavi) 
Ma stridono le porte 1 
Ritorna il mio tiranno! 

Pietoso alfìn, la morte 
Mi affretta il traditor. 

Ah! se i miei gemili , 

Gli affanni estremi 
A te non giungono , 

Mio dolce amor! 

Voli quest’ anima 
Nel tuo bel seno 
Tutto ad esprimere 
11 suo dolor. 

v ( resta assorta dal dolore sul sasso) 
SCENA IV. 

fi ario dalla scalinata con lanternino , e 
pévere. 

ila. ( Eccola ! oh quanto quel pallore ac- 
cresce la sua bellezza ! ) Eduige ! 
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Edui . A che vieni ? 

Ila. Sei aiuola inflessibile qual (i lasciai ? non 
li ha più maturo consiglio persuasa a ce- 
dere al tuo rigore ? 

Edui. Sfrontato ! <d hai coraggio di doman- 
darmelo ? e qual ragione avrebbe potuto 
cangiarmi ? 

Ila. La pietà di te stessa. Vengo per 1’ ulti- 
ma volta a favellarti. Il tuo destino è de- 
ciso. O ti arrendi al voler mio, o. . . 

Edui. Non proseguirei chiudi quel labbro se- 
duttore , e malvagio. Bastar ti dovrebbe 
l’esperimento di un anno, la costanza nel- 
le mie pene a farti conoscere la inalterabi- 
le mia- risoluzione. Morirò vittima della tua 
barbarie; ma scenderà meco nella tomba un 
core tranquillo , ed innocente. 

Ila. Federico ti detesta ; maledice il tuo no- 

_ me; li crede una donna infedele, ed odia 
nel figlio il sangue di una ma Jré spergiura. 

Edui. Ah ! barbaro ! giunse auebe a calun- 
niarmi la tua perfidia ? 

Ila. Da le dipende il termine a tante ango- 
sce. Rivedrai la luce ; tornerai fra le brac- 
cia dello sposo , e di Riccardo ; non mi 
manca mezzo a farti riconoscere innocente, 
tutto sorriderà a .te d’intorno; tutto ri- 
prenderà un’ aspetto felice. Un tuo s'i sara 
quel talismano , che cangetà in un’ istante 
in gioja le t ue pene. 

Edui. Audace! dileguati dal mio sguardo, e 
cessa di funestarmi col tuo deteslevole a- 
spetto ! 

Ila. Che li giova , o donna ingrata ! 

L’ aidimento , c la fierezza? 

A ipe cedi , e avventurata 
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li. 

I. 



Edui. 



lice io ti farò, 
danza , e di fermezza 
T esempio , e ’i sono ancora : 
sprezzarli io sono avvezza , 
me odiarti ognor saprò, 
che istante ancor ti resta. . . 
ollievo a me la morte, 
igerò le tue ritorte, 
juai prezzo ? 

A un dolce amor, 
tiudi il labbro, traditor ! 

Perchè non posso spegnerti 
O disperato ardore ? 

Ah ! sempre inesorabile 
,Meco sar'a quel core! 

Ed io T infausta vittima 
Sono del suo rigor ! ) 

L’empio non sa risolversi! 
Rimorso il cor li preme ! 

Pietoso Ciel ! de 1 miseri 
Solo conforto , e speme ! 

De’ miei tormenti ah ! mitiga 
Il barbaro rigor! ) 

Ebben risolvesti ? 

Non cangio giammai. 

Perir ! 

Lo dicesti: . . 

Crudele ! morrai: 

Ma lenta la morte 
Soffrir tu dovrai : 

Fra spasimi atroci , 

Fra angoscie , e martiri 
Udrò , i tuoi sospiri , 

E pago sarò ? 

Ab ! dove si vide 
Un cor piu tiranno. 
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Al duol , che mi uccide 
Più regger non so ! 

Ila . ( Oh smanie spietate I 

Nel petto vi sento ! 

A tanto tormento 
Resister chi può ? ) 

( ilario parte) Eduige resta abbandonata sul 
sasso ) 

SCENA V. 

Sala come prima. 

D. Macario frettoloso, Marianna , Sigismondo , 
indi Frontino. 

Mac. Addò site! D. Sigismunoo ! Marianna ! 

Segretario arrozzuto ! mmaJora nzordiscele ! 
Sigis. Che fu, D. Macario? 

Mari. E sempre tempestoso! eh 1 è succeduto? 
Mac. Na cosella de nania ! annevenate chi era 
T amico, che me aspettava a lo cafè vicino? 
Mari . Il nunzio della Duchessa ? 

Mac. Tu qua nunzio, e Toleto ! era Federi- 
co mpeizona. 

Sigis. Fede* ico ! 

Muri. Il padrone ? 

Mac. Gnors'i; m’ ha voluto fa na mprovisata. 
Quanno l 1 aggio visto in 1 è caduta ncuollo 
na caudara d’ acqua vollente. 

Sigis. Ma perchè nini è venuto in sua casa ? 
Mari. Avesse forse "vuto qualche sentore ? 
Mac. Gneruò. Pecche me vo bene cono me a 
no patre , ha voluto dare primma a me la 
consolazione de vederlo. Subeto lo po- 
veriello m’ha addimmaunato — corame sta 
il mio Riccardo ? ed io — bello, frisco com - 
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IO 

me a na Pasca ! e mia moglie? e io vo- 
tanno discurzo — nè Federi ! aje fatto buon 
viaggio ! Sì, ma mia moglie. . . I' aria t ’ 

i ha confalto ! te si fatto cchiu grasso I . . 
dimmi- . . la mia cura Eduige ? e io non 
sapenno che le risponuere , 1’ aggio votate 
le spalle , fignenuo de venire ad avis'a 6a 
isso è arrevato. 

Sigis . ( Ed Ilario non torna ancora ! ) 

Mari. E come si fa adesso ? 

Mac. Mbru< do, che ahbasia a tulle. 

Mari. Prenderete voi 1 1’ impegno d’ istruirlo 
della sua sciagura. 

Mac. A ine! tu si pazza! e si a chillo lese- 
ne no pautcco, io pò me ncojeio co la jo- 
slizia ? sto consiglio dallo a quacchc niiam- 
morato de li luoje, ca succio , che non te 
ne mancano. 

Fron. Il padrone monta le scale , e la servi- 
tù, avvertita da D. Macario, già discende a 
riceverlo. Io ho a lutti insinuato il silen- 
zio via. 

Mac. Uh pesta ! 

Mari. Oh confusione ! 

Sigis. Io fuggo per non essere il primo ad 
incontrarlo. ( via ) 

Mari. Ed io nemmeno voglio essere la se- 
conda. {via) 

Mac.- Ss ! ca io ce restarraggio pè lierzo \ ora 
vide a che mbruoglio me trovo justo a lo 
juorno de la uasceta mia! vorria sceppare- 
ins pè 1’ arraggia sto briccone de core, che 
non è conteuto- si non passo no guajo pc 
1’ amice. Lo vi ccù ! sentimmo ptimma che 
dice mo, che non se vede uconirato da ni* 
sciano de la famiglia, {via) 



Digitized by Google 




r 7 



SCENA VI. 

• i 1 

Coro di domestici , e Federico. 

* 

Coro. Benvenga ! ben tornalo 

lì nostro buon padrone ( 
fu arrivo inaspettato 
Ne colmagli piaceri 
Al fausto suo ritorno 
Tutto sorrida intorno ! 

E si prepari ogni anima 
Al giubilo, al goder ! 

Fed. Care mura, che accogliete 

I miei dolci, amati oggetti l \ 

Nel vedervi oh quali affetti ! 

Quanta ginja io sento in me ! 
Abbracciar la mia consorte, 

Bare al figlio un .dolce amplesso 
Se dai Cicl mi è al fin permesso, 

Io non bramo altra mercè! 

Coro. ( Quel, che avvenne, se saprà , 

Qual mai tir V opprimerà ) ( fra loro 

sótto voce. ) 

Fed. Ma Eduige a che non viene? 

Ma Riccardo ^ me non vola ? 

La germana e chi trattiene ? 

E mio zio. dite, che fa? 

Voi tacete impallidite ! 

Perchè altrove i i ai volgete 
* Qualche angoscia in sen chiudete ? 
Ah ! parlate. . . 

Coro. V’ ingannate. . . 

Or or tutti a voi verranno; 
ì E a godervi, a festeggiarvi 
Lieto a gara ognnn farà. 

Fed. Perchè con moti insoliti 
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Sento balzarmi il. core ! 

Non son gli usali palpiti 
Del mio soave amore I 
Ma in sen perplesso, e dubbi» . 
Ondeggia nèl timor ! 

Ah i per pietà calmale, 

Amici, i dubbj miei l. 

• v Dall 1 anima «sgombrate: 

Le immagini di orror I 
Coro . ( Il rio presentimento 

Delle sue pene estreme 
Giù desta m lui tormento ; 

. . * Eppur le ignora aucor. ) ( viario ) 
Fed. Ed anche i domestici mi lasciano col 
silenzio! nessuno si vede della famiglia? 
nè corre alcuno de’ miei più cari ad abbrac- 
ciarmi ? andrò io a conoscere questo miste- 
rioso procedere. Nell ' entrare è trattenuto 
. da D. Macario . ; . .. 

SCENA VII. 

D. Macario , e detto , indi E uriche ita. 

Mac. Oh ! Federi ! si arrivato ! .. 

Fed. A che giuoco giochiamo, D. Macario ? 
Mac. A lo juoco: dell 1 ombre, che me piaceva 
tanto quanno era figliolo. (Si mo se mpez- 
: zava. dinio era fritto lo fegato ! ) 

Fed. Dov 1 è Eduige ? il figlio ? lo zio ? En- 
richelta ? . - 

Mac. Marianna, Frontino, lo cane, la gatta !à.. 

- stanno, tutte in un moto orizzontale, e ver- 
- ticàle-a; uso de lerramolo . . . pecchè I 1 ar- - 
rivo tujo . % . anzi il tuo improviso deoapi- 
tamento è stato così subitaneo, che ognuno 




* 9 . 

h curzo a metterse chi na sii oca , chi na 
dogi ietta, pè te ricevere nguarnascione . . . 

Fed. Inutili etichette 1 ... io voglio. , . 

Mac. E pò tu saje, che in questi casi ottusi, 
c semi ioe i il miciocosimo si mette in elet- 
trizzazione. . . il sangue vili i ca. . . il piacere 
stuzzica i nervi ottici midollari, e ne suc- 
cede quel guazzabuglio, che succedo justo 
adesso . . . ^ io non saccio che mmalora ne 
volto! ) , 

Fed. Qual linguaggio strano è il vostro? io 
non vi comprendo ! 

Mac. ( Si non me capisco io, cornine mmalora 
me vuò menu ere tu ? ). j 

Fed. Iusomma . . .• 

Mac. Insomma delle somme sommarie , anzi 
assommate . . . dimme na cosa . . . che re- 
galo m’ aje portato da fora ? 

Fed. Amico , perché vuoi tormentarmi ? ca- 
pisco da’ tuoi mendicati pretesti, che qual- 
che sciagura sia avveuula alla mia famiglia. 

Mac. A lo funno de lo mare sia dillo ! ccà 
tutte jettarnmo salute.. . lieneme mente a 
me ! si me pise, me truove de no cantaro, 
e quaranta ... 5 \ 

Fed. Fosse morto mio zio ? 

Mac. (Sarria stala na provedenzia de lo cielo!) 
qua muorto ! chillo cuorpo è addeventato no 
presutlo rifreddo ) passarranno li secole, ma 
isso non se mmecchia maje. 

Fed. Mio figlio? 

Mac. Iliccardiello ? cornine s’è fatto bello I e 
lo tormiento mio ! tutto lo juoruo l 1 aggio 
da porta a uoglioj e l’ abbotto de confietle, , 
e pezzeltelie de cioccolata. 

■ Fed. Eduige , . . 
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reta, s’ è fatta na vaccarella. Se spez- 
ila mesura de castagne nfornale pe I 
tuia ogni marina. . . 
duige. . . 

dal ia una è stata malata, ma»pò ha po- 
cch ìi radeca, e se va mparanno da giur- 
ia giorno. . 

Mia moglie. .. . 

Froutino è stalo senape no spilo sicco, 
aon mette carne peechè magna schilto 
.anno pagano 1’ aule, ma mo l’ amici lian- 
> apierte i’ nocchie, e isso s’ arremedia a 
i meglio. \ . 

/. Ma di Eduige vi demando ... di E- 
luige. . . 

ic. Ah ! tu d’ Eduige votive sapè?. e ine 
l 1 avisse dillo a primmo... Eduige... a pro- 
posito. . . essa è de casata maiafercolà, fa- 
miglia Squizzesc ' 

' ’ed . D. Macario 1 voi mi farete perderle la ^ 
sofferenza ! 

Mac. Eccome cca. « . Eduige. . . 

Enri. Ah ! Federico 1 Ali! mio caro germano ! 

Fed. E uri che ila ! sei tu la sola , che rivedo 
tra miei ? 

Mac. (E quanno • verteva ! mo che le rompa 
essa chesi’ ova , ca io fora me ue chiam- 
ino. ) ( via) 

Enri. Tutti ti fuggono. . . tutti si son ritira- 
ti nelle loro stanze, ma la tua affezionata 
germana non ha saputo resistere all’ impeto 
della natura. . . 

Fed. Mi fuggono ! e perchè sono io forse V 
oggetto del loro disgusto. 

Enri . Anzi quello deli’ altrui compassione. . . ■ 
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Fed. Sorella , tu mi fai gelare il sangue? che 
. accadde ? . 

Euri. Mi è stato imposto silenzio , ma che 
giova il tacere ciò, che dovrai sapere fra 
poco ! 

Fed. Eterno Iddio l ed a quale impreveduto 
tormento era riserbato il mio core I 

Euri. Si ma tu sci uomo ragionevole , e de- 
vi pagare colla moneta della indifferenza , 
chi non ha saputo esser grato alla tua amo- 
revolezza. 

Fed. Ma parla una volta. 

Enri. Manca un individuo anzi due della no- 
stra famiglia. . . 

Fed. E quali ? 

Enri. Eduige, e Riccardo. . . Essa fuggi col 
Cavaliere Etnilio nella stessa notte della 
tua partenza , e Riccardo è ad educarsi in 
un collegio. 

Fed. Oh fulmine , che mi annienta 1 ed ha 
potuto Eduige mancare a’ suoi doveri ! tra- 
dire i’ amor mio ? abbandonare un figlio ! 
covrirsi d 1 ignominia ! 

Enri. Figurati le nostre pene ! il disordine, 
che da quel tempo regna in famiglia l 

Fed. Emilio il seduttore ! è questo il com- 
penso a tante pruove della mia leale ami- 

**stade ! ma dimmi. . . non si son fatti in- 
seguire i perfidi fuggitivi? ninna traccia si è 
avuta «del loro asilo ? 

Enri. Ogni ricerca è riuscita vaua. Emilio fe- 
ce spargere la novella di aver ucciso in 
duello un suo nemico. Chi lo dice arresta- - 
to, chi profugo. . . insomma. . '. 

Fed. Ab ! se voi siete stati neghittosi nell’ in- 
dagare il vero, andrò io a ricercarli. . . a 
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piantare ari entrambi un pugnale nel petto!.. 

Euri. Sareste matto... lascia, che quella bric- 
cona viva in balìa delle sue scelleratezze... 

Fed . Non trattenermi . . 

Enri. Fermati ! ah ! ho fatto peggio a svelar- 
gli 1’ arcano ! Federico, parte infuriato , ed 
Enrichetta lo segue . 

SCENA YIII. 

* . i. 

diario , Sigismondo , indi Frontino . 

Ila . Non v’ è il padrone! 

Sigis. Era in questa sala me Io han detto i 
domestici. . . 

Ila . Ed ora ? 

Sigis. Sarà nel suo appartamento. 

Ila. Ma non sapete se ha chiesto conto. . . 

Sigis. Lo suppongo^ ma D. Macario avrà sa- 
puto deludere per ora le sue domande. In- 
tanto che fa Eduige? 

Ila. Deve morire- L’ arrivo del padrone. . . 

Sigis . Mette in cimento l’arcano. Sei tu sicuro 
di Samuele ? 

Ila. E egli complice del nostro misfatto. Tan- 
to basta per far tacere. Ho preparato un 
possente veleno. Nella vicina notte Eduige 
sarà. costretta a trangugiar la bevanda. . » 

Sigis. Ah! una mano di ferro mi opprime il’ 
core ! . 

Ila . Non è più tempo di rimorsi. 

Fron. Signore, accorrete ! il padrone è in de- 
lirio. . . minaccia con un ferro la sua vi- 
ta. .. e la sorella lo segue da per lutto... 
ah ! chi è stato 1’ imprudente , che gli ha 
svelato E arcano !» * 
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Ila. Senz’altro quel far Tallone di D. Macario... 

Sigis. Mentre egli a tutti ha raccomandato ri 
segreto ! 

Frvn. Io vado a trattenere il povero mio pa- 
drone via. 

Ila. D. Macario sconsiglialo ! « 

Sigis. Uomo leggiero, e sciocco ! 

III. Eccolo! 

Sigis. Or ora ne sentita da me delle brutte 
davvero. 



SCENA IX. 



D. Macario , e detti , indi Marianna . 

Sigis. D. Macario ! che imprudenza ! 

Ila. Operale da ragazzo ! 

Sigis. Federico c , . 

T1 ° T , , fa schiamazzo 

Ila. fi padrone 

Ed il fatto penetrò. 

Mac. Tu che dice ? che si pazzo ? 

Dono' Ila! D. Sigismò ! 

Jla.Sig. Io credea, che appena appena 

Poco sale aveste in zucca; 

Ma una testa di parrucca 

Dir la vostra in ver si può ! 

Vuje che caucaro dicite ! 

. Vuje da me che ne volile? 

Che al paese ve ce manno 

Io vedè ve faccio mo ! 

Mari. No. . . che il ciel non vel perdona ! 

(aD. Mac. ) 

Mac. Siente st’ auta va j assona ì 
Mari. Detto evete a Federico 

Della moglie il tristo intrico 
E smaniando , delirando 



Mac. 
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L’ infelice intanto è là I 
Mac. Siate accise tutte treje ! 

■Chi mmalora ave parlato l 
Co n’ asoiuta de li meje 
Mo n* aggrisso faccio ccà 
Ila. Sigis Mar. 

Vi sappiali» ! vi couosciamo 
Fate il dotto, il saccentone 
E poi siete un chiacchierone 
Senza senno , e civiltà ! 

Mac. Secreta 1 co cchiù creanza ! 

Padron mio ! co cchiu rispetto ! 

No majateco scozzeito 
Te lo sono mmeretà ! 

SCENA. Ultima. 

Federico , ed Enriclietta di dentro, poi fuori , 
indi gii attori , che saranno indicati. 

Fed. Lasciatemi. . . crudeli l 
Lasciatemi morire! 

Sì barbaro martire 
Non basto a tollerar ! 

Enri. Ma calmati , mio caro ! 

La stolta io sono stata , 

Che seppi il caso amaro, 

Facile a te svelar! 

Mac. Ciucciune lo sentite ? ( ai tre ) 

Sigi. Ila. Perdoni. . . 

Mari. Compatite. . . 

Mac. Vedimmo mo sto guajo 

Comme se pò acconcià ! 

( Federico esce quasi furente , seguito da 
Enriclietta , e da Frontino. Prende fu- 
rioso per petto D. Macario , e con im- 
peto li dice ) 



1 
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Fed. Dimmi. . . sleale amico ! . . 

Mac. Sienieme. . . Federico ! 

Fed. Eduige da te voglio. . . 

Mac. Ma vide che auto rnbruogtio 1 
Fed. Per te conobbi 1’ empio. 

Che seppe a me involarla. . . 

Ti dissi nel lasciarla 
Di averla a custodire. . . 

E tu la fai fuggire ? 

Manchi cosi di fè ? 

Mac. Io non ,j e saccio niente. . . 

Ce stea !o segretario, 

Lo zio, sto slrafalario , ( accenna 

Frontino ) 

Soreta , la criata , 

E tutta sta colata 
Mena vuò ucolio a me ? 

Euri* ) Fratello. . . 

// a ■ Mar. ‘gnore. . . assicuratevi. . . 
Sigis. ) IN i potè. . . 

Non colpa alcun di noi. . . 

Di notte usci la barbara , 

Ci seppe abbandonar. 

Fed. Eduige ! e fu possibile ! 

Tu, che mi amasti lauto ? 

Ali ! mi soffoga il pianto ! 

Mi sento. . . oh Dio ! mancar 
Mac. ( Ncanna me sento un nuozzolo, ' 
Ch 1 è quanto a no mellone ! 
XJommene 1 se 1 nzorateve ! 

Oh che bestialità 1 ) 

En. Mar. ( M i fa pietade il misero I 
È sventurato assai ! 

Ah no 1 per lui le lagrime 
Non posso più frenar ! ) 

Sig . Ila . (Ah no. . . troppo in sileo*jo(yra lono 

3 
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Non dnrerh 1' arcano. . , 

P ovra inonr la perfida. . . 

E colpa T indugiar ! ) 

( Entrano frettolosi e spaventati i domestici) 
Coro. Ahi signore l . . siguor ! non sapele P 
Monta Emiliò ed in fretta le scale... 
Fed. Come I Emilio ! .. qual freddo mi assale! 
S ig. Ha. Che non entri ! . . 

Mac. Vi st’ auto mmalora ! 

Coro ed Enri. 

Fuora ! fuora il bnceoue di qua f 
’jfron ( Sviluppando 1’ imbroglio si va ! ) 

^stgis ( Ah ! pavento ! che cosa avverrà ? 

( Arriva il Cavaliere Emilio. Tutti tratten- 
gono Federico. 

Emù . Federico 1 mio tenero amico ! 

Al tuo seoo ritorno beato 1 
Traditore ! infedel 1 scellerato ! 

Marcia ! 

Gli altri col Coro. 

' Andate ! 

Ma quale accoglienza! 
Che mai feci P 
Enri. Ila. Sigis. Coro. 

Ma è troppa imprudenza 
Il venirlo fin qui a cimentar ? 

Ma parlate. . . qual’ c il mio delitto P 
Ah sfrontato ! 

, Si caro momento 

Mentre tanto affrettai col pensier e , 
A voi corro, e di uu rio tradimento 
Io mi sento da lutti accusar ! 

Eduige dov’è? la tua sposai 
Ed urge l Eduige !.. ah spietato ! 



Fed. 

Mac. 



Emil. 



Emi. 

Fed. 

Emi. 



Fed. 




Mori ! - 

(spara una pistola . Macario ne svia il colpo) 

Gli altri Ah ferma » 

Mina! ora ! va cma ; 

Emi- Mi «ecidi , e la tua roano 

M» svella il cor dal seno. . . 

Ma fa , che io sappia almeno 
Perchè fui tradii or 1 
Fed. Barbaro 1 e in quante guise 
Accresci le tue offese i 
Ah ! misero mi rese 
Il perfido tuo cor l 
jjf ac . V^tieune I e cfce malora l t 

Vuò afforza essere accise ! 

INziemo parlammo lora* • * 

E lassalo sia mo ! 

Ila. Sigis. Ern. Mar. Fron. Coro. 

Oh qual funesto giorno 
Il fato rio prepara ! 

Tutto gii» spira intorno 
Sangue, perigli, orror 1 ■ 

( D. Macario conduce seco Emilio , 

gli altri trasportano altrove Federico, òi 

cala il sipario. ) 



Fine del primo atto. 



4 - . 
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ro SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Piazza. 

Emilio , e Frontino. 

* 

signore: D. Macario vi fa sentire, 
iettiate in questa piazza: verrà egli 
a favellarvi. *'• 

brami Frontino. . . 
posso trattenermi. . . ri ehbo bacia- 
ri infelice padrone. ( Eppure mi 
npossibile. . . ma quel foglio! ah! 
rii desiderio: mi dice il core, che si 
gualche gran bruito imbroglio. )(v/a 
•ico mi oltraggia ! è m che mancai? 
fallo è in me ? mi si divieta ancora, 
lui favelli ? ah questa 
dubbiezza è assai per me funesta l 
i 1 anima confusa 
•’ tristi suoi pensieri, 
m sa se tema, o speri , 

^pressa dal dolor, 
mende dell’amico 
irò al bramato amplesso, 
i crede suo nemico? 
chiama., un Irmi il or ? 
sono piu iu me slesso ! 
nio straziarmi il cor ! 
i si ri ed a ! . . ah bjno ! 

offese ! . . ma perchè ? è . 
mpi eliderlo non so ! 
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•* - Tatto « mUtefa. v 4 oimè ! . i . 

Delle mie smanie i 

Peiade, o Ciclo ! * 

Tu sgombra, e dissipa 
Il «lenso velo , 

E il mio candore 
Rifulgerà. 

Del I’ amisiade . < 

• > Se al seu ritorno, > K 

Ridente il giorno .j 

' Per me sarà. • > 

* * , •, * t • , , 

SCENA IL • . 

* V r , 

D. Macario , e detto. 

Mac. (-E l 1 amico è stato puntuale a P ap- 
puntamento. Non sa ceto si T aggio da tratta 
co le parole, o co le ponia rifaccia I ha da 
essere no gran mpesillo apprettato™, si ha 
lo coraggio de rn 1 aspetta eò sto bazzicotto, 
che tene ncopp 1 a le spalle. ) 

Emi. D. Macario, io vi attendeva con somma 
impazienza. 

Mac. ( Che faccia tosta! ) £ io aggio arrob- 
balo no quarto d’ ora pè t’ attennero la pro- 
messa. .■ 

Emi. Spiegatemi dunque la ragione. . . 

Mac . A lo mutino mio aggio dato sempe ra- 
gione a chi ha avuto tuorto. . . no. . . ag- 
gio dato tuorto a chi ha ragione... manco... 
oh mmalora ! m’ aje levate le cervella de 
manera, che non ngarro cchiìt na spaglioc- 
cola! stalle zitto, e lasseme parlà. Tu a chi 
sì figlio ? •> ; t • : I ‘ *■ 

Emi. Al Cavaliere Placido Ortenzio. 



. buscia ! pateto ha potuto essere 
dacido, ma mije no Cavaliere; e 
iu aje più de] canzirro che dell’ 
A figlie de Cavaliere non fanno a- 
Cava Ila re. 

lacariol misurate i termini, io sono 
o di onore, incapace di soffrire una 
zinne. 

: ! non te nzorfk, ca me faje ricorda 
clie m*e fumic-tà marziali 1 tu saje 
iabolonc aggio pollato io? era larga 
J et a , e tonga na canna e meza. Te ba- 
i ca io votava no^vico , e lo sciabolo- 
; vedeva ancora. E lo vero , che Don 
dato lo caso de cacciarla maje, ma sta 
>ra appesa dinio a la dispenza. , 

Vr rispetto, perchè mi avvtmzaie molto 
età, e perchè siete stato il mio amico, il 
o consigliere- 

.Qua consiglierò! fanello sentì a ddV! si 
isso ntise li eons'glie micje, non avarris- 
i fatta sta brutta rapata. 
ì. Ma che feci ! perchè Federico trattati- 
lomì da assassino, ha scaricato contro di me 
quell 1 arme ? 

(te. T’ aveva da fa peggio ! e tu co sto spilo- 
nolo ncorpo te ne sì benuto co sto mus- 
sillo asciutto a presentarele a Federico? aje 
l’atto cnmme a chi Ilo, che le fa l’amico, e 
te scorze Ila la vajassa. 

Emi. Ma per pietà sviluppate una volta que- 
sto fatale mistero I duerni qual’ è il mio 
fallo ? in qual modo ho tradite le sacri leg- 
gi di amistade ? ' 

Mac. Tu me pare ca si scìsq 

Da lo mutino de la luna l 




Dia 



y )ogtc 



• i « 

Emi . 

Mac. 

Emi. 
Mac. 
Emi. - 
Mac. 



Emi. 



Mac . 



Emù 



Mac. 



Emi. 



Zi 

Ma. te pesco l’aggio ntiso , 

Te conosco. Cavalle l 
Anello in voi temer dovea 
Il mio barbaro oppressole? 

Ah L non ha sorte rea 
Altri fulmini per me ! 

Va, levammo chesta bnja. , . 

Addò stace la predetta? 

Moli comprendo. . . chi ? 

• - La maja. 

Vi spiegate. . . 

1 La porpetta, 

... Che arrubaste. . . lo maituoglio. ■ *. _ 
Lo principio de lo mbruoglio 
Addò cancaro 1’ aje puosto ? • 

Cavalle ! non fa lo tuoslo 1 
' Dillo a me, ca parlo poco. . > 

Va stutaminolo sio fuoco, 

Ca si no so guaje pè ite ! 

Non intendo i tronchi accenti. . ► 

A me chiaro favellate. . . 

Accrescete i miei tormenti 
. Senza dirmene il perchè ! 

Ora vi chislo pupazzo 
Corame canea ro è ucocciuso ! 

Vi ca io so mi.ezo pazzo, 

' E cca sango scorre affé I 
Pietà del mio martire. . . 
t D tc che f$ci mai ? 

Parlate. . . in che mancai ? 

L’ eccesso mio qual’ è ? 

Ah ! cauo de Maganza 1 
.. . , Eduige t’ aje fojutà, 

E mo co sla baldanza 
, Lo* fatto vuò fcapè? J \ 
ilo rapitori mentite 1 . 
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Fiìuige è meco?*. . ali! «lite 
Chi fu , chi è mai qml perfido, 
Che lai ca lunnia or iì ? 



Mac. 


Si spie da capo a tuono 


% 


Lo ssa lutto lo munuo. . . 




Le prete de sta via 




Eispooneno de sì. 


Emi. 


Menzogna ! 


Mac. 


Me lo cunte ! 


Emi. 


Nera impostura ! 


Mac. 


E ddì ? 


Emi. 


Lo giuro al Ciel. 


Mac.. 


- Lo sai. . • 




Mo addò la tiene ? 


Emi. 


Ah mai 




Essa fu meco. . . 


Mac. 


Zitto ! 



La faccia aje fatta janca. . . 

Lo sciato già le manca. . .. 

Non serve cchiu a defennerte .... 
La cosa va accossì. 

Emi. A tal sorpresa ... oh stelle ! 

Privo di sensi io resto ! 

Colpo così funi sto 
Il cor non presagì» 

Mac. Non aggio -sofferenza ! 

Già perdo la pacienzia ! 

E co schiaffane, e scoppole 
La cosa va a feuì ? ( viario') 

SCENA III. 

Sala come prima. 

Federico è seduto , Marianna li è vicino. 

. 't - *• .■ • 

Fed. Ed Emilio ebbe la sfrontatezza di scrivere 
a mio zio? e mefite di ciò mi ha egli detto? 
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Mari. Per amor del Cielo ! non alzaie la vo- 
ce ! se vi sente D Sigismondo, chi mi sal- 
va dalla sua persecuzione ? 

Fed . Ma come questo loglio è caduto in tua * 
mano? 

Mari, frontino 1’ ha trovato sul letto di vo- 
stro zio , e me lo ha recato di soppiatto. 
Dopo pochi istanti il vecchio padrone, e D. 
Ilario sono venuti in questa sala smarriti, 
ed affannosi, parlando delia lettera disper- 
sa, come se loro dispiacesse moltissimo, che 
altri l’abbia rinvenuta. 

Fed. Sce jerato Emilio! e con quale incom- 
pr< ns bile audac a puoi simulare ancora a- 
micizia mentre hai fulminalo, hai coverto d' 
ignominia un amico ? 

Mari. Sgridatemi pure} ma io ‘la dico cornei» 
sento’, questa lettera appunto mi fa dubita- 
re, che Emilio vi abbia tradito , e che vo- 
stra moglie, tanto buona, e virtuosa, aman- 
te di voi alla follia, abbia potuto cedere al- . 
l’altrui seduzioni. 

Fed. Marianna! guardali di difendere una perfida! 

Mari. Ma come vo eie, che due , e due «tori 
facciano quattro ? Emilio ha rapita Eduige? 
ebbene dopa un’ anno di silenzio e mentre 
avrebbe dovuto anzi mai far giungere noti- 
zia di se, quale insana premura avrebbe a- 
vuto di scrivere ? e a ehi ? allo zio del suo 
amico oltraggiato ? e perchè? per dar in- 
dizio del luogo, ov’ egli è celato colla sua 
preda, ed esporsi cosi alle giuste indagini 
della giustizia, ed alla vostra persecuzione? 

Fed. Ma in tatuo Eduige di^parve , e con chi 
mai se non coll’ empio, che sotto il velame 
di leale amicizia frequentava la mia casa if 
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ilari. Che sia sparita è un fatto, che non am- 
mette dubb o ■ ma che volete t* sono tanto 
persuasa della di lei bonià , che metterei 
la mano al fuoco per sostenere, che la sua 
mancanza sia uu mistero incompreasibile. 

SCENA IV. 

D. Macario , e detti. 

Mac. So partuto ciuccio, e so tornato animale. 

Mari. D. Macario, donde venite ? 

Mac. Aggio voluto parlà io stesso mo nnanze 
co Emilio, e poco è mancato, che aveva da 
dà io lo riesto a isso. 

Fed. L’ indegno si aggira ancora d r intorno a 
queste mura ? 

Mac. S' aggira ? chillo voleva torna oca ncop- 
pa, p’ ave cunio, e ragione de fa mposmra, 
che se l‘è fatta. M’ha fatto leggere le car- 
te de la carceraz. one soj i pè lo duello , e 
lo decreto de io tribunale , che 1’ ha ^scar- 
cerato. 

Fed. Ma Eduige dov* è? domando io... dov' c 
la ingrata Eduigtv? 

Mac. E che saccio addò mmalora sta essa ! ma 
ce scommetto la capo mia, che non se li’ è 
fojuta co lo Cavali* rei. Ce fosse mancato 
quacche volante, quaeehe sguattero quann’ 
essa se ne jet te? 

Mari. Nessuno della servila è mancato. 

Mac. E se sarra ghiuta a mpezza dialo a quac- 
che retilo, pè farce perdere la capo a nuje.. 
SCENA V. 

Frontino , Riccardo , e detti . 

Frati. Ecco, signore, il vostro figliuoletto^ 
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Bice. Ah! papa mìo! dopo tanlo tempo ho 
>1 piacere di rivederli ! 

Feci. Mio caro figlio ! 

Fron. Me lo ha consegnato il Direttore dell 1 
Istituto in vista del vostro ordine. 

Ricc E perchè hai abbandonato per un’ anno 
il 'tuo Riccardo? è vero, che sei stato lontano? 

Feci. Sì, e ritornato appena , ho voluto rive- 
derli, ed abbracciarti. 

Mac. Staile a be lò che scena lagrimosa se 
sta preparanno ! * 

Ricc. E nessuno della famiglia è venuto a ve- 
dermi nessuno ! affatto 1 la sola Marianna 
qualche volta, e Frontino. Ho doinaudato 
di te; e mi si è risposto. . . è in viaggio: 
ho chiesto della madre. . . ah ! e mi si è 
risposto con un sospiro ! 

Mac. ( Ha annommenato la mamma ! mo se 
spara la battana ! ) ' 

Fed. Di tua madre ! ah ! figlio mio ! non do- 
man lame ! essa ha reso iufelice il tuo ge- 
nitore! 

Ricc. Che abbia cessato di vivere? ah ! sven- 
turata! i maltrattamenti, ricevuti da 1 suoi 
nemici, le hanuo trocato i giorni ! 

Fed. Che parli. . . Riccardo? 

Mari. Quali maltrattamenti ? 

Mac. Chi 1’ ha maltrattala ? cca tutte le vo- 
levano bene. 

Ricc.. Ah! basta. . . se io parlassi, oh quante 
cose verrebbero al chiaro ! 

Mac. E aje da parla, ninno mio, ca si no chel- 
la povera mamma toja passa guaje . . . ( di- 
ciunmo accessi ! ) 

Mari. E resa anzi l’ oggetto dell’ odio comune. 
Ricc. La mamma ! oh ! guai a chi ne parla 
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male. Benché ragazzo , sarei capace di ca- 
varli gli occhi ! oh ! se potessi dire quello 
che ho sentito ! 

Fed. Parla ! Riccardo . . . qual ripugnanza ? 
potresti serbar segreti con tuo padre ? 

Bice. Temo del segretario* e ddlo zio ! 

Mac- Ce sto cca io , che le taglio la capo a 
tutte duje. 

Mari. Parlale, signorino Siamo t-ulti qui alla 
vostra d fesa. 

Ricc. Lo volete? ebbefte ascoltate. Nel giorno, 
in cui partiste, la povera madre mia era in- 
consolabile, e porgea con me f. rvidi voli al 
ciclo, affrettando il vostro ritorno. Mi ricor- 
do , die il segretario non so per qual ra- 
gione ni;«ndò fuori tutti i domestici. 

Mari. Ab! c vero! andammo tulli a spazzare 
il vostro casino di campagna , ove si disse 
di voler condurre D. Enrichetta , che da 
qualche giorno era ammalata, e vi pernot- 
tammo. 

Ricc. La madre mi condusse a baciar mia zia, 
ch’era a letto; i n ri i mi lasciò nella mia stari- ' 
za, ove mi covicai. ' 

Mac. Se! e doppo ohe succedette ? 

Ricc. Fui desiato nel corso della notte da un 
vicino rumore. Mi posi attento a sentire, e non 
senza paura. Sapete, che attaccata al muro 
del mio stanzino è la scalinata, che conduce 
abbasso alla cucina? ebbene: intesi un cupo 
strepito, come se di persone , che si dibat- 
tessero insieme. Ascoltai la voce , ma sof- 
fogata, dello zio Sigismondo, che diceva... 
indegna mia nemica ! mi è riuscito final- 
mente il colpo , che meditava ! indi il se- 
gretàrio soggiungeva : vieni o a morire. ?, o a 
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cedere alle mie amorose brame , ed un’al- 
tra voce , che non disti usi bene , diceva 
spesso . . . sbrigatevi . . . il tempo passa ! la* 
povera mia madre piangendo , e singhioz- 
zando gridava . ah ! perfidi l ahi crudeli l 
che male vi ho fatto io r Cessò lo strepilo, 
e dopo queste voci uiente intesi di più. 
Avrei voluto gridare $ ma temendo di essere 
ucciso auche io , mi restai cheto , e tre- 
mante. 

Fed. Oh quale sventura ! 

Mari. Non lo deceva io ? non lo diceva? ah* 
cani 1 assassini ! 

Mac. Ah ! mutino schefunzuso! e comme! che- 
sto sanno fa 1' uommene ! 

Ricc. Appena fece giorno, si apri la porta del- 
la mia stanza, e comparve lo zio , che m’ 
impose autorevolmente di vestirmi , e se- 
guirlo. Obbedii. Mi condusse nel collegio, 
ove mi restò raccomandalo a! direttore, di- 
cendomi di essere stala questa la vostra di- 
sposizione. 

Mac. Riccardo mio ! e che piccerillo scemo che 
si ! e tu da n’ anno t’ aje tenuto sto poco 
ncuorpo ? e non polivo manna a chiamala a 
me, pè bommecarmela ? 

Mari. Non potevate affidarlo a me , quando 
sono stata a visitarvi ? 

Ricc. Ho avuta paura di tutti. 

Fed. Oh perfidia! oh sventurata mia sposai 

Mac. Aje visto mo, ca Emilio aveva ragione? 

Mari. Ah ! chi sa se viva ancora la povera mia 
padrona ! 

Fed. E dove 1? avranuo trascinata i traditori? 

Mac. Chesto h citello, che avarriamo d' ap- 

...... 4 ‘ 
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purk! . . . chi sar'a stata la persona, de cui 
Riccardo n’ ha conosciuta la voce ? 

Mari Ahi ora vi rifletto 1 D. Iiario è sempre 
in segreta conferenza col servo Samuele 

Mac. Co Samuele? c ino vide, che le sa fare 
sto st oimn aciel lo d’ abbrutizo «, . . lo marino 
a tmvà lo profeta Saumeie, si non me dice 
lo tutto. ... . ( via) 

Alari. Viene di la I’ empio segretario. 

Rice. Ah! caro padre, fuggiamo! tremo nel ri- 
vederlo ! .... 

Fed. Vieni meco . . . Ah quale benda mi si è 
squarciala dal ciglio ! ( viario ) 

SCENA VI. 

Marianna , poi Iiario , indi Federico. 

Mari. Che brutto viso da manigoldo ! porta iti 
fronte scolpito il suo core malvagio ! 

Ila. Marianna , è vero , che sia stato richia- 
mato il ragazzo dall’ Istituto ? 

Mari. Si , signore . . . è verissimo » . . che? 
forse vi dispiace ? 

Ila. E perchè dispiacermi ? compiango il pa- 
drone , che nel rivedere suo figlio, ha po- 
1 luto vieppiù esser sensibile al tradimento di 
sua madre. > 

Muri. Si ... è sensibile al tradimento ... e 
guai, ma guai colla pala a chi i 1 ha tradito! 

Ila. Voi mi parlate in un certo modo ... . 

Mari. No. . . e in qnal modo? che? avreste 
forse la coda di paglia, come suol dirsi? 

Ila. •( Qual misterioso discorso ! ) ma che ? è 
avvenuta forte qualche nuova sciagura? di,- 
temi* tutto. Voi sapete con quanta pena io 
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veggo i giusti trasporti (lei mio infelice pa- 
drone. 

Mari . ( Ah ! se potessi sfogare la mia rabbia! 
ma se parlo rovino tutto ! mi sento tutta 
convulsa e non posso tenere a segno le mani.) 
Ila. A che mai quei tronchi accenti ? 

Qual mistero a me nascondi ? 

Mi minacci ? ti confondi? 

Questo arcano di che sa ? 

Mari. Di che sa? Jo domandate! 

La ignoranza fa stupore. . . 

Lo chiedete al vostro core , 

Ed il tutto vi dira. 

Ila. Il mio cor puro, innocente, 

Gioja mia, mi dice niente. 

Mari. Ah! birbante! 

Ila . Come ! io sono. . . 

Mari. Non a voi ma dico a quello, 

Che calunnia un unni sì buono , 

Un modello di onestà. 

( Con queste unghie far vorrei 
In quel viso un bel ricamo. . . 

La mia bile all or farei • • 

Come un fulmine scoppiar ! ) 

Ila. ( Questa strega maledetta 

No. . . davver che uon canzona ! 
Con quell’ occhio di civetta 
Mi vorrebbe saettar! ) 

( entra Federico , e nel vedere Ilarìo repri- 
me la sua collera a stento ) 

Fed. ( Eccolo ! in sen celatevi 
Impeti del mio sdegno ! 

Fremo in mirar neh perfido 
De’ mali miei 1* autor ! ) ■■ 

Ila. Vuol me, caro padrone ? 

Fed. No, &>. vanne via.' . . 
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Mari. 

Ila. 

Fed. 

Ila . 

Fed. 

Ila. 

Mari. 

Ila. 

Fed. 



Mari * 



( Briccone ! 

L’ ammazzerei* ) 

Mi pare. . . 

Calmo vi veggo al quanto. . . 

Me ne consolo ! « 

Oh quanto 

Di te son’ io più lieto ! 

Scoverlo ho un gran segreto. I . 

Ma tremi il traditor ! 

Segreto ? forse noto 

Vi è il luogo, ove la sposa 
Nascose Emilio ? 

Ascosa 

Da Emilio? e l’assicuri 

Tu stesso ? 

lo sì. . . 

Lo giuri 

Da galantuom qual set? 

Base- a' giudizi) miei 
> Fu sempre la evidenza^ 

E giuro in mia coscienza, 

Ch’ Emilio è il rapitore, 

Ch’ Emilio la involò. , *• - 
( E aucora il mio furore 

Io raffrenar potrò ? ) 

Ma senti. . . se avviene. 

Che scoprasi il vero, 

Sp i* tato, severo 
Sarò coll’ indegno , 

Che rese a. tal segno 
Quest’alma infelice. . . 

Che il pianto mi elice, 

Di angoscia, e dolori 
Ed io, che amo tanto 
La cara padrona, 

A perdermi in pianta 



4 
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Sarei troppo bnona; 

Ma senza ritegno 
“ Farei coile mani 
Provare a qu^j cani 
Di donna : il- furor !• 

Ila . ( Oimè ! si va male ! 

Io qui sto tremando ! 

* Di giù un temporale 

. Si va preparando! 

Orsù di fuggire 
Si cerchi un bel modo. . . , 

Che al pettine il nodo 
# Sviluppasi or or. ) via Ilario 

SCENA VII. 



Federico , Marianna , Frontino , indi di nuovo ' 
D. Mucario. poi 'D. Sigis/nondo , ed En- 
riche tla y infine Frontino , e domestici. 

Fed. Frontino! Frontino! 

Fron. Signore !.. 

Fed. Sopraggiungi D. Ilario, e trascinalo nel- 
la sua stanza, ove lo chiuderai, portandone 
a me la chiave. •{. 

Fron. Vado ad eseguire questo comando col 
massimo piacere, via sollecito. 

Mari. E perchè questa risoluzione ? 

Fed. Perchè P indegno, messo in qualche so- 
spetto, non mi fugga, ed eviti cosi il fulmi- 
ne delia mia vendetta. 

Mac. Allegramente!. Federi ! damme no vaso! 
ce votino l 1 usuimene cornine a- me pè-fa le 
cose belle. _ * . ■— 

Mari. Ave tÉ saputo ! 

Mac. Tutto. Mogliereta campai e afa interrata 

* 

e» 
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grotta sotterranea de sto palazzo. 

de?.-. 

esibite ! sta t te zitto ,< e sienleme. 
ivato chillo briccone de Samuele , 
cava a zecchinetto co lo famiglio 
t sala. L’aggio ditto. . . viene corn- 
ile avimmo da fa no servizio. L’ aggio 
co na scusa dinto a lo cellaro. Aggio 
la porta, e pò dannole na mano ncaona, 
j ditto . . • anema de pece 1 confessa 
e va lo fatto d’ Eduige, ca si no t’ac- 
e te pasleno cca dinto! isso tremmava, 
e va negò . . . ma sente» no, ca lo # faceva 
onò si ine diceva lo vero, s’ è gUiettato 
piede mirje , e eonfermannome chello 
ha contalo Riccardo , ni 1 ha scopierto, 
Eduige sta ngrollata a uso de mellone 
lo a la grotta, e ca cierte bote o isso, o 
segretario le porla ogne ghiuorno no poco 
pane , e acqua. Na chiave de la porta 
tene isso , e u’ auta chillo mpiso de lo 
,‘gretario. Io facennole spera la grazia, 1’ ag- 
,io lassato nchiuso Ila dinto, e so curzo cca 
i darvene la notizia: 

d. Grazie o provvidenza celeste l andiamo 
tutti da lei . . . 

lari. Si , corriamo a liberarla dalla sua pri- 
gione. 

\lac. Gnernò . . . sto piacere lo voglio primmft 
io . . .la vaco a preparò per ricevere a le, 
e lo figlio. Chella sta addcbbolluta, na sor- 
presa tutto nziemo la potarria fa mori de 
njprte gnagnolla . 

Mari . Ma chi ci additerò il luogo? 

Mac. Non sapite la grotta ? venite llò , cà io 
V* aspetto ... 
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- Ah ! ca me senio n’auto tanto 1 , uh l che ne 
voglio fa de chillo segretario, e de chili’ a- 

- ut* ommo de cartone de zizio l ( via ) 

Mari. Allegramente, padrone! son terminate le 

vostre pene! permettete che io vi abbracci 
per la consolazione ! ' 

Sigis. Federico , di che sa la violenza usata 
* col segretario? > 

Euri. Perchè 1* hai fatto trascinare, e riuchiu- 
t dere nella sua stanza ? 

Feci. Signor zio, compiacetevi di rinchiudervi 
.< nella vostra, prima che io mi determini ad 
una^seconda violenza. 

Enri. Anche lo zio ? 

Mari. Lasciatelo fare. 

Sigis. Nipote ! quale audacia è la vostra? ram- 
mentate o no a chi parlale ? 

Fed. Ah ! troppo> mel rammento, per non fa- 
; vellarvi come voi meritate* 

Sigis. Se mi perdete di rispetto, andrò subito 
via da questa casa. . . 

Fed. Voi non partirete prima che una certa 
nebbia sia diradata. 

Enri. Jo non comprendo ! 

Mari. State a vedere, e tacete. 

Sigis. Di qual uebbia favelli ? orsù son riso- 
luto di partire, e vedrò* se avrai la temeri- 
tà di trattenermi. . . 
j Fed, Frontino! Frontino! domestici 1 
Fron. Eccomi ! debbo trascinare qualche altro 
tordo nella gabbia ! 

Fed. Resti mio zio custodito nelle sue stan- 
ze. Guai a te, se saprà uscirne. . . 

Sigis. Oh disperazione ! ; - . ' 

Fed: Abbiate la compiacenza di venire colle 
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buone; perchè io gentilmente vi chiuderò 
a doppia chiave, per essere piti sicuro. 
gis. Souo il tuo padrone 1 
-on. Lo siete stato, ma ora comanda il ni- 
pote. Amici, servite di bsaceio a D. Sigi- 
smondo. 

igis. Indegni 1 me la pagherete! ( Oimè! là 
palla è venuta al suo balzo ! ) via condot- 
to da Frontino , e da' domestici. 

Znrii Ma dimmi. . . fratello- . . 

Fed. Il tempo vola. ... . Marianna*, va da mio 
figlio, e con Eurichetta venite a consolare 
Eduige. via. 

Enri. Eduige? si è ritrovata? 

Mari. Saprete tutle^ venite con me , ed an- 
diamo ad affrettare cosi- fortunato momen- 
to. via. 

S C E N A Vili, 

* - ' : 

' Sotterraneo come prima. 

* ^ 

« 

Eduige , ìndi dalla scalinata D. Macario. ' 

Edui. Cade la notte , e manca quel debole 
raggio di luce, che rinnova col suo ricotti* 
parire le mie interminabili pene ! e niuna 
speranza vi è dunque per me ! dovrò in co- 
si barbara guisa, e lentamente terminare i 
miei giorni? ma odo rumore! ecco un. no- 
vello tormento !,■ ritorna T oggetto della min 
indignazione. •* • 

Mac. Che sorta de scurore ! auto che mellu* 
ne! cca non ce starnano manco li serpiente! 
Edui. Non è fiat io ! . - . 

Mac. E b'a la trova mo mmiezo a ste catt* 
pecchie ? 

. ** . m 
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Edui. M’inganno? non è quegli 1’ amico mio 
D. Macario ? 

Mac. Sento na voce fina! fosse quacche zoccola? 

Edui. D. Macario ! niio desiderato amico ! 

Mac. La vi cca ! Edui ! e non siregnere tan- 
to ! vi ca tu me faje asci lo spireio ! 

Edui. È la mano celeste, che a me v* invia..» 

Mac. O mano bianca, o mano celeste. . . stat- 
te allegra. . . na so Tenute li guaje tuoje... 

Edui. Ma come qui penetraste ? 

Mac. Ca lo cielo n’ è mercante, che paga lo 
sapate ; o priesto o tardo tutto se scomrao- 
glia. S’ è saputa pe na combinazione la bric- 
conata de chi ili duje, che t’hanno stràsce- 
nata cca dinto. . . 

Edui. Ah I voi mi fate risorgere alla vita! . . 

Mac. Non solamente te faccio risorgere alla 
vita , ma aje dà fa n’ auto guaglione a ma- 
ri teto. . . 

Edui. Federico sa dunque ! 

Mac. Sape tutto, e ino vene ccà co Riccardo, 
pe te leva da sia sepoltura. . . 

Edui. Riccardo ! Federico ! e fia varo ! ah ! 
la gioja mi toglie il respiro !, 

Mac. Sta allegra ! siente a me. . » 

Fenuto aje de pali. . . 

Mo è tienipo de godè ! 

Non chiagnere Edui ! 

Edui. Non pianto di dolor. . . 

Ma è quello del piacer. . .. 

Gli oggetti del mio amor 
Dunque potrò veder! 

Mac. Mariteto. . . guorsi. . . 

Edui. Lo sposo a me verrà ? 

Mac. E figlielo porzi . 

Edui, Riccardo mio !, 

v » 

- ’ ■ • -1 . . 7 . : 

, ' \\ 

* 

% * 
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Mac. Mo è cca. .' . l ' 

Edui. Tu non m 1 inganni ! ah ! di ! 

Mac. Gnernò. . . che buò nganna ! 

Edui. Ah ! fede a quid, eh’ io sento 
Prestar non posso ancora! 

Oh come dal contento 
Mi balza in petto il cor ! 

Mac. Vederlo già me pare 

St’ amabile momento ! 

Isso te vò abbracciare. . . 

Tu cade in svenimento. . . 

Te corre po a la gamma 
Figlieio, e strilla. . . mamma! . . 
» Ah ! ti rivedo. ". . o cara! 
w Mia bella zorfatara ! 

)» Amata genitrice ! 

» Figlio ! son 1 io felice! 

Ah ! schi ito lo pensiero 
Lo core già m’ alletta ! 

E io mmiezo na torcetta 
Co gusto smiccerò ! 

Edui. Ma di. . . .che fa ? che dice 

L’ empio , l 1 iniquo Ilario? . . 

Mac. Me pare no mpressario , 

Che perde a lo triatoj 
E stuoteco, e stonato 
De tutte sta nsospetto. . . 

Già ncoppa a lo cozzetto 
Se sente la fresella, 

Che Pavé d’ arrevà. 

Edui. Ed acqua, e nero pane 
Mi diè per alimeuto; 

Besse i miei giorni a stento 
De* Nume la bontà. 

Mac. Ce pare. . . poverella ! . . 

No sparece si fatta ! 






Digitized by Google 




Ai 

• Ma comme a na vitella 
Mo grassa l’ aje da fà ! 

Edui. Ali i Federico! 

T ivab.br jecerò ? 

Al seuo amico 
Ti stringerò ! 

Por te,, pel tiglio 
Oli quai diletti. . . 

. Quai dolci affetti * 

Provar dovrò! 

Mac . Chi vò a lo inunno 

Scmpe godere, 

Faccia piacere 
A chi ne vè ! 

Tanto è lo gusto 
Pè chesta, e chillo, 

Che un piccerillo 
Già torno mo ! 

Edui. Ma ditemi almeno in qual modo si sep- 
pe l 1 arcano ! , . 

Mac. Chisti caule li faci ramo ncoppaj ca par- 
lammo cchiù comode. K Federico non bene! 

Edui. Ah ! mi sembrano secoli i momenti ! 

Mac. E a me pare mill’ anne de asci da su 
grotta de li sportigl itine. 

Edui. Sta bene Riccardo ? 

Mac. Tene n’ appetito, che de te , che si na 
quaglozza, $e ne farria uno voccone. 

Edui. E Federico ? 

Mac. Zitto ! senio rummore! lo vi oca ! chi- 
slo è isso ! . , r 

SCENA ultima. 

Federico ^con fiaccola, e detti , indigli altri 
attori , che verranno indicati , 

Mac. Videtillo ! 1’ aggio ditto. . . 

Fed. Ahljgduigeì a .. ... 



V 
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Edui. . 'Oli mio consorte! 

correndo' ad abbracciarlo 

Fcd. E fia ver? li siringo ! oh sorte? 

Edui. Rivederti alfin rn» è dato ? 

j4 a Qual momento avventuralo ! 

Come frigge il mio tormento !T 
E all’ eccesso del contento 
No. . . più reggere non so ! 

Mac. Oh che’guappe astregnetore ! 

Chesto si oh’ è gran piacere ! 

No ccliiu bello canneliere 
D. Macario maje sinic-ciò ! 

Fed, Qual ti trovo ! in quale abbisso 
Sci sepolta, e straziata, 

Mentre oppressa, e calunniata 
Ti ha J’ altrui malvagità? 

Edui. Sempre prona al Ciel clemente 
Chiesi aita alle mie pene, 

E quest’ anima innocente 
* Impetrò la sua pietà. _ 

Mac. Non pensammo a io passato, 

Vasta mo sta chiacchiarella : 

Vide mo sta poverella 
De levamela da ccà. 

Edui. Ma Riccardo il figlio mio 
Non è teco ? 

Fed. La germana 

Al tuo sen lo condorrà. 

Mac. Enrichetia l’ha saputo? 

Bouanotte ! mo n’ è anchiuta 
Xo villaggio, e la Cità ! 

Fed. Si, ma- Ilario, e l’empio* zio 

Son rinchiusi, ed ambi il fio 
Pagheran del rio misfatto. 

Mac. Chelle facce comme a gatto 

Ce le boglio affé soeccà ! / - 
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Edui. No, mio caro, li perdono, 

>•<}. Vendicata appieno io sono, 

, Se il rimorso, che li opprime, 

>Pena eterna a lor sarà. 

Fed. Oh bell’ alma generosa l 
Raro esempio di bontà! 

Mac. Vi si l’alma non spertosa 
•Si’ Eroina di bontà ! 

Discendono rapidamente Enrichetta , Riccar- 
do, Marianna, Frontino, e domestici con 
faci. . * •' 1 ■ 

Euri. Eccola! * • 1 ■ »• 

Mari, -t . Oh 'mia padrona! 

Ricc. Oh madre ! 

Edui. - - -> - Oh figlio ! Ah ! cari! 

- 1 1 ( abbracciando tutti ) 

Enri. A me «n amplesso ! 

Mari . bacio • 

-•' - In quella man ! 

Fron. •‘ •'‘Che gioja l 

Coro. Oh inaspettato giubilo ! 

Oh bella ilarità ! 

Edui. Fed. Enri. Mari. Fron, 

No l’alma a tanto giubilo 
Resistere non sa ? 

Mac. Lo cord mpietto santa 
Pe la felicità ! 

Mari. Fuori da questo speco! 

A giubilar venite ! 

- « Le pene son finite! 

Più da temer nou v’ ha, 

Mac. Va, jamtuoncenne nccoppa. , _ 
Silenzio, sa ; ve dico ! 

Ca coni me a pollici ne 

Imbrogliate ini’ a la stoppa ... 

Mo oblili malandrino 
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>’ avranno da trova. 

! vendetta ! la invoca, e reclama 
La innocenza oltraggiata, ed oppressa! 
Ansiosa quest 1 alma la brama , 

E agl’ indegni tremeuda saia 1 
teli! tu calma, gran Nume possente ! 
Del mio sposo lo sdeguo fremente 1 
De! tu;schiudi quel cor generoso 
Alle; voci di . bella pietà ! 

Bruito viccohio, tu si bacchettone ? 
Segreta ! tu non faje lo buon 1 omino? 
Ma v 1 acconcia mo tuo lo bastone ! 
L 1 ossa utrunco ve voglio spezza ! 
Enri. Mari. Fron. Coro. 

Sì vendetta 1 la chiede, c reclama 
La innocenza oltraggiata, ed oppressa! 
Ogni core la invoca, la brama! 

E agl 1 indegni tremenda sarà! 
ti ascendono la scalinata , conducendo E- 
.ge . Si cala il sipario. 



* 

; «i . ! * * 

Fine del secondo atto. 

* 

• . ' r * . M - 

✓ 
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ATTO TERZO” ' 

t 

Sala come nel primo atto, 

Emilio , e D. Macario, poi Marianna , ed 
Enrichetta ì infine Frontino. 

Emil. Sian grazie al cielo! è dunque al chia- 
ro lume la mia innocenza ? 

Mac. E ca pecchesto te so ghiuto tro vanno , 
pe te porta cca ncoppa il 1 auta vota. 

Emil . Mi ha raccapricciato il racconto da voi 
fattomi. 

Mac. Tu le si raccapricciato, e io non tengo 
sango ncuollo da stammatina ! 

Emil. Ah I voliamo a Federico ! inostri scam- 
bievoli amplessi compensino entrambi dello 
passate amarezze! . . 

Mac. N’ è riempo ancora. Chillo mo se sta 
mbarazzanno d’ auti amplessi. Se stanno con- * 
tanno isso, e la mogliera; tutte le passate 
vi'oenze , e ogne lagrernà, de tenerezza è 
quanto a no fasulo. besogn.^ compatirle!, vi 
ca non parlano nziemo da ir$nno ! e sa che 
materia longa hanno da discorrere ! 

Mari. Signor Cavaliere, pocanzi il padrone ha 
domandato di voi. 

Enri. Desidera anzi di vedervi colla massima 
premura. 

Emil. S ono animato anche io dallo stesso fer- 
vido desiderio; ma D. Macario. .. .. 

Mac. E D. Macario è hiecchio , o tene cheli» . 
prudenza, che non aje tu, poiletriello sena» 
capezza ! 



/ 
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Fron. Oh ! me perdalo! oh me rovinalo ! oh 
disperato Frontino ! • 

Mac. Ch’ è stato? mummia mia manco so fe- 
nule li guaje? 

Fron. D. Sigismondo. . . mi spiego. . . do- 
vendo io assistere ora alla custodia della 
sua stanza, ora a quella, di- D. llario. . . 
D. Sigismondo. . . 

Mac. Se I «he ha fatto D. Sigismunno ? 

Fron. Sentite. . . ah ! vi penso, e mi assale 
una convulsione! 

Mac. E fatte asci lo spireto, ma , doppo, che 
ajc contato lo fatto. 

Fron . D. S gismondo è fuggito con Francesco 
t il dojfte&tico. 

Mac. È fojuto ? 

Mari. E V hai fatto scappare:? 
turni. In qual modo? 

Fron. Fidandomi di Francesco, che sembrava 
tanto interessato nella causa del padrone-, 1^ 

' ho affi lata la chiave per tar recare un bic- 
chier di acqua al vecchio, che di dentro lo 
chiedeva con molto strepilo nel momento, in 
. cui mi ha chiamato il padrone per un af- 
jT*re . . . ah ! quando son ritornalo, ho tro- 
vata la stauza aperta, e Senza il prigioniero ... 
quel birbo di Francesco mi ba tradito, o 
sedotto, credo, d di’ oro di qstiel vecchio ma- 
Jedellissimo, è scappato con lui. , 

Mac. E puozz’ essere acciso tu, e lo ntroglioue 
che si! 

. Mari. Ah ! è fuggita la più bella preda ! 

Enei. : ( Eppure ne ho piacere-. E un briccone, 
ma. è sempre' mio zio. ) 

Emi. Proccuriarao di raggiungerlo. Non si s&tk 
allontanato di molto . . . 



JMac. Jammo! uh! si lo trovo, le voglio rom- 
pere chelledoje trapanatore, (via con Emi.) 
JFron. Nou dite cosa al padrone , finché non 
saremo di ritorno. ( via ) 

IMari. Vecchio briccone! c all’orlo del sepol- 
cro, ed è stalo l’ autore di tante nostre an- 
gosce ! * 

Enri . Ma perchè lanl’ odiò contto a mia co- 
gnata ? ’ * » - 

Mari. Non siete ancora giunta a capirlo? Il 
nipote sposò Eduige, suo malgrado, perchè 
la giovanotta era povera , e non di distinti 
natali. Egli ha sempre covalo il desiderio 
di vendicarsene, e la partenza di vostro fra- 
tello gliene facilitò il barbaro modo. 

Ejiri. Pare imposstb le , che abbia potuto fi- 
nora nascondere sotto i) manto d^lla virtù, 
e della mansuétudme un core cosi perverso! 
Oh ! ecco Federico, ed Eduige !- 
Mari. Ritiriamoci. Evitert-mo così qualche do- 
manda su lo zio, che ci obbligherebbe o ad 
uua mensogna o a dispiacevole risposta. 

( viario ) 

SCENA Ili 

Federico, ed Eduige in abito decente ,' 
poi Emilio , e D. Macario. 

Edui. Penai ne 1 miei martiri, 

Ma sempre la speranza 
Resse la mia costanza, 

Accrebbe in me vigor. 

Fed. Quaudo l’altrui bahlauza 
A me ti pinse infida, 

Di un Nume la possanza- «■ • 1 

Sfidava' il -mio dolor ! » d »... 



avente. io %’ invoca y a <. • 

Ne’ crudi miei mo mentii. . . 
i morte io mi a firmila va - , 

Per lermine ai tormenti. «. . -, . 

Riccardo, e Federico t 

f Avea presenti ognor. 

Arrise il cielo amico 
Ai voti del mio; por 1 
a compenso a tante pene, 

Ala ristoro a tanti affanni 
Se mi. rende il caro bene. 

Mi concede il Dio di Amor U 
la calma piu gradita , 

Se succede a ria procella : 

Mi richiama a nuova vita 
11’ piacer di un dolce ardor ! 
tremino i traditori ! essi conoscerai!'- 
>eso enorme del loro misfatto, 
norano (Inora la mia salvezza ? 
sono chiusi nelle loro stanze; roa fra 
Ila tua presenza li vedrò fremere, ed 
dire. Ah! vieni, mio caro Emilio ! io 
prei con quali accenti. . . 
itili espressioni ! sei tu contento al 
della virtuosa Eduige r i tuoi torti 
li me* cagionati dall’ alimi perfidia, . 
impensati interamente. . • V 

! cano ! tu sì scappalo ? ma c’è re* 

> compagno lujo, che ne paga le pe* 
s pè lo, e pè isso ! 
e avvenne, D. Macario? 

Sigisrnunno ha fatto sette carrine.... 
uggito ? e Frontino,? vA 

ì ce corpa lo povero diavolo, Tu I’ 
un malo mentre zietpn voleva ve vere, 
consegnala Ja- chiave a Francisco la 




' aa 

eri alo,, che faceva lo zelante, e 90 scappate 
tulle duje liuto a no momento: diceva buo- 
no io starumaliua ! che le fa chili ' auri sa- 
cra. famma ! 

Emi- Siamo andati in traccia di lui, ma inu- 
tilmente. 

Mac. N' avaira fatie miglia a chest’ora! ma 
si trica non manca j pure ha da lornh ugajola. 
Fed. Cada dunque la vendetta su ■ 1' empio 
Ilario. 

Edili. Su quell’ indegno, che fu il mio instai*-, 
cabile perscrutare; che ha esultatoideUe mie 
lagrime un’ a no intero ! 

Mac. Federi, lamine no piacerei sta funzione 
. famraella, fare a me : damme almeno sto sfo- 
go pè no quarto d’ ora: lo voglio & vota 
ncopp’ a no can ine. , 

Edui. Si, risparmiali un dispiacere. , 

Fed. Gedo al ine desiderio ; ma resterò* inos- 
servato testimone del suo smarrimento, , 
Mac. Cavaliè, ajuta tu pure na rnauo. Va a dd\, 

• a Frontino, che lo faccia slrasceu'a oca, ma 
acciarralo da li oriate. Tu però non te fa 
vedere, ca me sierve pò non testimonio fi- , 
scale. . , , 

Emi. Vado. ( via ) 

Mac. Eduì^ vattemie dinto cò mmariteto. Tiene - - 
lesto figlie lo, e qnanuo ve chiamino io,, ascile 
a fa lo faccia affrunlo. 

E dui. Come ti piace, mio pregevole amico, 
Fed. Vieni, o cara* ed apoarecchiati al |trion- 
fb. Sviano ) , >.^v 

Mac. È. Mach, mo è tiempo de fa vedere, ca , si- 
si stato buono rifaccia a le palle de lo qneiu- 
ittico, hai anche il ministerio do fa io, seri- . 



vano crim minale. Lo vi dea il prese ito ! aa« 
seltammonce, e<^’ eruttiamo. siede. r • 

1 „ •' * % • 

SCENA Ultima. 

1 f lario in mezzo a domestici , e detto , indi 
gli attori , che saranno disegnati. 

Ila. ( Coraggio, Ilario ! qui si agisce -su vani 
sospetti. Ti giovila fermezza iu negar tutto.) 

Mac. Si avanzi il prevenuto l 

Ila Di che sono io incolpato ? non è ancora 
finita la violenza ? si tratta in questa guisa 
un’ uomo di onore ? 

Mac. Sfatte zitto , e rispondi a’ miei interro- 
galorj iurligesitvi. Chi sei ? in qual natale 

' avesti la tua patria ? 

Ila. D. Macario! mi fate ridere, mio malgrado! 

Mac. Se rde nfaccia a lo jodece ? guè! vi est 
io me soso dal seggio judicesco , e te pac-- 
carco ! 

Ila. Terminiamola ... vi dico ! terminiamola 
questa faccenda! lasciatemi in pace, e non 
. insultate la innocenza. 

* Mac. Ed hai P ardimentoso ardire di appellarli 
iunocenie dopo che sei stato scovarlo- a 
ramni a? 

Ha. Si, ditemi, qual è i! mio delitto? 

Mac. Tu volevi fare i gattifileppi con Eduige... 

Ila. Mensogua !... 

Mac. E non me vnò ft parla? nzomma ruò 
afforza no calamaro nfaccia? Eduige colla sua 1 
virtuosa virtù li scacciò, ti ripudiò: e tu pè 
bennecart<£ facrsle communella co D. Sigi-* 
sraunno ; chiiio pè lo matrimmonio fatto co 

. lo suo discendo, e tu pè tentà, sreo U forza 
potevi raauzificare la tua panièra. 
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Jlav D . Macario, dove avete trovata questa 
favola spiritosa ? 

Mac . E ba ca so fravole ! mo nje da senti le 
cotogna ! Nella notte dol giorno , in cui 
partì Federico, tu, e chillo viecohio de lai ♦ 
mmalora sirascenastevo Kduige diulo a la 
grotta de lo palazzo, addò 1’ avita tenuta a 
pane, e acqua pè n’ atrno. 

Ila . Ob ! sapete, che io non ho più tolleran- 
za ! cha iniquità ! oh come la malignatone 
umana addenta la riputazione degli uomini 
onesti ! chi ha potuto asserire tale enorme 
mendacio ? 

Mac. Chi 1’ ha sentutQ* e te lo ddice rifaccia. 

Ila. Venga, e mi redarguisca, se ne lia il co- 
raggio. 

Mac . Fora Riccardo, viene Riccardo. 

Ricc. Eccomi, D. Macario. . 

Mac, Dì a sto galautommo chello, che senti- 
ste, quanno stive corcato dinto a lo eam- 
marinok tujo. . , e non te mettere a paura, 
ca staje sotto 1’ occhio de la giustizia. 

Ricc. Intesi la sua voce,. mentre ai trascinar» 
la povera mia madre per la scaletta, attac- 
cata al muro, ov’ era il mio letto. D. Ila— 
rio le diceva vieni o a morire , o a cedere 
alle amorose mie brame. 

Ila. Sogni da ragazzo ! fanciullesche invenzio- 
ni, che non meritano fede. 

Mac. Quale aula voce sentiste? 

Ricc. Quella dello zio Sigismondo. 

M ac. E chisto h i avuto jodizm. e se 1’ ha fati*. 

Ila. ( E in salvo 1 oh dispetto ! ) 

Mac. E chi auto ? . . , 

Ricc ; Unì altra voce, che non bene distinsi. 
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Mac. E 1’ aggio saputa io. . . Chisto era Sa- 
zimele, che fu la correa del tuo rasulo. 

Ila. E chi Ji ha inai parlato? . tntti raggiri, 
ricercati a bella posta per calunniarmi. 

Mac. Fora Samuele ! mo vedimrao si arrivo 
sto zuoppo. esce Samuele. 

Ila. ( Oimè ! ) 

Sam. D. Ilario, preme a tutti la vita. Io già 
ho sentito rimorso nell’ esservi compagno 
nella scelleratezza, e maledii ristante, in 
cni mi arresi alla vostra seduzione. Alla spe- 
ranza di un perdono ho tutto svelalo , ed 
ora sento meno aggravata la mia coscienza. 

Mac. Lo siente comme^ sona sto campaniello 
d’ argieuto ? 

Ila. Tutte imposture. . . replico. . . tutte im- 
posture; manca la base alle vostre asserzio- 
ni: dov’ è Eduige ? dov’ è Emilio il suo ra- 
pitore ? mentre essi godono tranquillamente, 
e chi sa dove il frutto de’ loro trascorsi, so- 
no io qui accusato? sono esposto alila vio- 
lenza dt un padrone, circondato, e sovverti- 
lo da miei nemici. * 

Ricc. ( Che bnccoue ! li graffierei il viso ! ) 

Mac. Aspetta, ca ino vene la mbomma de Io 
spargono, Tu dice, ca Eduige sta lontana, 
e mbraccio d 1 Emilio ? 

Ila. Si , io accerto , e lo assicuro sulla mia 
probi'a. 

Vengono fuori Federico , Emilio , Eduige , Ma- 
riarma , ed Enricheita. 

Fed. Non mentire di più, scellerato! Ecco la 
tua vidima ! ecco Emilia da te calunniato ! 

Ila. (Ah ! son perduto ! ) 

Edui. Guardami» o perfido! ed apprendi, che! 
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è sempre pronto un fulmine del Cielo a 
punire il malfattore. 

Emi. Vile calunniatore! hai tu osato di fran- 
gere i nodi della piu leale amicizia. 

Enri. Evviva l 1 uomo dabbene! # 

Mari. Io non ho mai creduto a bacchettoni. 

Mac. Vuò quacche aula prova? hai altro da 
soggiungere alla tua difesa ? 

Ila. Ah ! si. . « lo veggo. . . son leo. . . ma 
amore. . .sì.. . un barbaro amore mi ha affa- 
scinato !.. * 

Mac. Vi che bell’ ommo d’ aramore ! me pa- 
re no suorvo natalino. Allariateve mo , ca 
da jodiee me voglio fa la justizia co le rama- 
ne meje. 

Fed. Fermatevi. Sia tratto al Tribunale , da 
chi avrlt la pena dovuta al suo misfatto. 

Mac. Lassamele alommauco sona na dozzana 

de paccariglie ! ' 

Edui. Ah no, amici ! mio caro sposo ! implo- 
ro io stessa grazia pel mio tiranno; non fu- 
nestate colla idea terribile di un supplizio 
il giubilo di questo giorno. Vada 1’ empio 
lungi c per sempre da noi, e possa il Cielo 
chiamarlo ad un sincero ravvedimento. Vieni 
anche tu figlio mio, e prega il tuo geuiloref. 

Mari. Oh ! anima generosa ! 

Rie. Giacché lo vuole la madre, ma non gik ** 

io. . . papa ti prego di perdonarlo. 

Mac . È asciuto si’ auto avvocato de li po- 
vere ! 

Fed.- Alla pietà di lei 

Grazie ti* rendi , o indegno, • v 

Se de’ suoi torti , e miei 
Il fio non paghi ancor. 

Edui. Del fallo tuo 1 * orrore , 

» * 

«* . .. 
* * 
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Ti fia di eterna pena , 

Tormenti ognor quel core 
Rimorso agiiaior. 

Mac. Varietale malandrino ! 

Alo <la sia casa sfratta! 

Mari. Va ! farcia d’ assassino! 

Frun. E nr'r e Coro. 

Fuori quell’ impostori *• 

Ila. (T i «resto o fier destino 

Per ine strazio maggior ?) 

Son reo. . . si. . . lo ravviso. . . 
r. ' IN on merito perdono. •. . 

TJn di> petalo io sono. . . 

,1 . Un empio. .> ; un mancator. ( via ) 
Mac. Acqua! saette! e tronola! 

Marini Colpir li possa uh fulmine ! 

Gli altri Ali ! st iva altrui di esempio 
. .. ..j Quel vii, quel -iraditor. 

Fed. Sposa! amie»! a! vostro seno 
n‘. Riedo a i fi u bealo appieno! 
Eda.EmtdiiML.ì^ o caro, il tuo contento 
.. l'cL.miei voti- ad appagar. 

Enri. i Ah! gordiano ! „ . . 

Uar^oJih ! p;,<lr.,„e ! «• cor 10 ,eoU> 

. . .'tjOr <li giubilo inondar ! 

Mac. ulto»' pensammo cchih a ! li guaje 
Vad’ a ca n caro l 1 affanno, 

.mì Lo cohtìi hello complianno 
-Cò hoje Voglio celebrò. 

.*<• • ” • Tutti, e Coro. *• 

"SPace, amor respiri ogni alma ! 

Son cessale le procelle,' • 

1 "Liete annunziano le stelle • 

«La leèna un felici rò. ,J 
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